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socialisti e mondo cattolico - sulla base delle 
proposte e delle lotte. L'alternativa non si co
struisce sul declino e sulla rinuncia del Pei. 

Infine, non comprando quel compagni che 
auspicano una frettolosa adesione ai partiti 
socialdemocratici europei. U sinistri euro
pea non ripercorre i confini della Nato; richie
de certo un rapporto stretto con quei partili 
ma altrettanto una partecipazione al reale di
battito che c'è tra di essi, e un rapporto nuove 
e forte con la grande «pinta che viene dall'U
nione Sovietici di Gorbactov. questa spinta, 
liquidando l'ipoteca del dogmatismo e dello 
stalinismo ripropone un discorso sui confini 
futuri della società. E non si capisce perché II 
Pei, che h i lavorato per questo con Togliatti, 
Longo, Berlinguer debbi proprio ora rìnun-
ilare alla tua funzione storica. 

Oli avveniri ci dipingono come un relitto. 
m i l i violenze del toro attacco pravi che in 
resiti etti temono le grandi potenziami del
l'alternativa, e vorrebbero disperderne perii. 
no il acme. Lo (contro 4 in atto e dobbiamo 

E alla tua altezza. 

CLAUDIO 
CARNIERI 

La sconfitta dalla quale veniamo • ha alte
rnalo Claudio Cimieri, capogruppo del Pei 
alla Regione Umbria - è «tati dura. E quatto 
da ragióne dell'orizzonte amblzioto e di alto 
profilo che abbiamo indicalo per II confreno 
con i termini «nuovo corsoi e «nuovo partilo 
comunista». Il carattere del XVIII Ccngretto 
deve perciò puntare non solo i l rinnovamen
to profondo della piattaforma politica ma an
che della cultura e del profilo Idesle del parti
lo, Qui sta un punto decisivo della rifleMtone 
critici tu Firenze e l i necessità di andare a un 
ragionamento stringente sulle ragioni della 
sconfitta, E 11 domanda di fondo è questa: 
come Unno stali In questi anni partito dell'U-
tornativi consapevole per cultura, per tema-
tlmzloni « forme 41 fotti, pdf l'Interpretazio
ne del conflitti e per foru di opposizione, 
consapevoli delle novità Ioni che con le tira-
tegia dell'altemitivi avevamo Introdollo, ol
trepattando un punto teorico e politico deci
sivo della nostra tradizione e della stessa «ra
dili togliatliana. Più volti ci slamo cimentiti 
con il tema delle trasformazioni: la questione 
tuttavia non è più unto di sociologia, quanto 
di politica. Non il tratta solo di «vera dunque 
una strategia più attenti ine trasformazioni, 
mi più «mata della convinzione teorici e 
politici circa l i possibilità di .trasformare le 
cose etlttenll», circi la qualità delle conlrad-
dizioni da lare emergere * I punti da attaccare 
per #iermlnift trasformazione ejoflwnio. 

Perciò l'accento del congresso deve cade
re non Mio sulla accelerazione del rinnova
mento del rMrtiloesullaneceHltàdl Inirodiir-
re una nuova .tavola di valori.. Punto fonda
mentale deve essere quello di una rinnoviti 
critici dell'ltalli moderne: é qui che dobbia
mo fondare le radici del futuro del Pel ed e 
qui che poetiamo rendi", evidente, non In 
modo propagandistico, le discontinui!» con II 
pattato e l'originalità nostra tra le fonte rifor-
malricl della sinistri. --•-"-*- 1-- - -

So^rawWliii^lillIteìil^ 
alonale mi anche dello Meno schema logllat-
ilano che abbiamo posto a ritjeisfqne « M e i 
sul temi decisivo della democrazia e delie 
torme del parlilo. Perciò dev'essere chiara la 
lusinga che «I viene dille eirieitui» delta 
stampi circi II nostro passato: fare del Pel un 
soggetto che agisce come eccezione, alla 
lungi superabile, un «oggetto che al costitui
sce -malgrado. e non m foni» della Moria 

rinnovare le immagini, i linguaggi, i valori. Solo 
partendo da una ^interpretazione dell'Italia 
postiamo ridefinire la nostra identità: perché 
l'identità è la nostra funzione. Il rinnovamento 
richiede un di più di autonomia, come visione 
più critica, perciò più moderna della realtà. 
Altrimenti rischiamo di tagliarci le radici. E 
non perché operiamo una discontinuità col 
pattato (cosa necessaria) ma perché non si 
capisce bene a cosa serviamo: come soggetto 
politico, non solo come istanze etiche e cultu
rali. 

Dobbiamo, quindi, misurarci con un nodo 
politico che è un banco di prova: la sfida socia
lista per l'egemonia a sinistra. Il dato nuovo e 
non credo episodico è che per la prima volta 
dopo il MS lo spazio della sinistra è occupato 
da due partiti di peso quasi uguale. Uno dei 

3UHI però ha II vantaggio di stare al governo e 
I sfruttare le risorse del potere; e al tempo 

stesso di poter sostenere che un'alternativa ha 

Kssiblliti di successo solo se guidata dal Psi. 
r fare questo non ha nemmeno più bisogno 

di delegittimarci In quanto forza non democra
tica. Diranno tempre di più che un'alternativa 
I guidi comunista sarebbe troppo polarizzan
te, non perché non siamo parte della sinistra 
europea ma perché l'Italia avrebbe bisogno di 
un'altra sinistra; una «sinistra-centro., un -so
cialismo mediterraneo», cioè la creazione di 
uni democrazia meno rappresentativa e più 
plebiscitaria. Me da favorire la raccolta di una 
maggioranza intomo ad un leader carismatico 
che sia capace di raccogliere in senso progres
sista gli umori di una società di massa arata dal 
reaganismo e retta da potenti oligarchie. 

irpsl avanza, quindi, una sfida non solo poli
tica, ma istituzionale. Cosa del tutto legittima. 
II Psi pensa ad un rapporto tra cittadini e Stato 
non Più mediato da un sistema politico quale 
quello uscito dal dopoguerra ed incentrato su 
una democrazia organizzata di massa. Non ci 
pone soltanto un problema di rapporti di forza 
all'interno della sinistra, ma di creazione di 
una nuova sinistra all'Interno di un altro qua
dro, In qualche modo costituente che non do
vrebbe toglierci solo voti, ma autonomia e fun
zione. 

Dobbiamo allora venire in chiaro tra di noi 
su Un quesito essenziale. La strategia socialista 
é un passaggio necessario se si vuol porre line 

redomlriiO della De o II problema, non del 
a democrazia moderna e della go

vernabilità di questo paese, richiede ben altre 

MARCELLO 
STEFANINI 

alpi 
Peli 

Pereto II baricentro del congresso deve po
ter tiare sul futuro e tulli fondutone di un 
programma del comunltti radicato nell'In
treccio tra trasformazione e modernizzazione 
del paese, tra cambiamenti economici « so
ciali e necessità di una lord guidi diverta ri
spetto i l procesto delie politiche conservatri
ci. Perciò pento a un documento che Hi In 
quaklw mòdo una nuova «Dichiarazione pro
grammatica., capace di «collocare I «nei. 
menti di programma, 1 valori ideali e pomici di 
un panilo della tlnlstra europei che con tutta 
l'originalità della sua storti, si pone II temi di 
una nuovi guidi «atale del piete: unai «carta 
del valori, perciò d un «progfimmi» fusi in
sieme che alino capaci di intendere le nuove 
grandi questioni nazionali c | » si pongono a • 
ritalll ili* «ne delle poiltlche neoconservatri-
ci. 

Questo «igni!!» riclitsllicire la nottri fun
zione di opposizione, capire i nuovi nessi tri 
economie e politici, le nuove dislocazioni di 
polire che si sono avute in questi inni Illumi
nandole con una nuovi gerarchla d| contrad
dizioni non solo con quelle che emergono 
spontanee mi con quelle che derivano dalla 
assunzione soggettiva di valori che restituì; 
scono alla politici tutta l i sua funzione di 
critica sociale. 

Questo pone l i necessità di un rapportò 
nuovo tra partito e movimenti di massi, Salti 
lo schemi per il quale jl partilo '"""viene 
dopo, I contenuti dei nuovi conflitti, da quel 
delia produzione, del lavoro, il conflitto di 
sesso, ai problemi dell'ambiente o della pa
dronanza sulla città sono insieme del movi
menti e del putito. Non c'è un primi e un 
dopo: ci ti gioca contemporaneamente la 
funzione di rappresentanza e il molo di guida. 
Perciò il congresso deve farci intendere che 
tutti l i nostri cultura politici è alla provi: 
basii pentire 11 lignificato che h i avuto in 
questi mesi il convegno sul tempo organizza
to delle commissione femminile nazionale; 
dobbiamo sapere che quelli tematiztazione, 
quelli ricognizione sulla contraddizione di 
sesso, l i visione del Wcllare, quelle categorie 
della quotidiani!! e della relazionalità tono 
frutto anche dì una nuovi cultura che deve 
entrare nel nostro partito e nelle tradizioni 
della sinistra. 

ALFREDO 
REICHLIN 

Che congresso vogliamo fare? » si * chiesto 
Alfredo ReFchlin delti Direzione. Anche 1 me 
sembra evidente l'esigenza dì avviare un vero e 

Broprlo nuovo corso del comunismo Italiano. 
la, te non rldeliniamo la funzione ttorico-

pplltlca del Pel in questa nuova late della vita 
nazionale ed europea (e quindi ricollochiamo 
Il Partito nel cuore dei confimi) non basterà 

soluzioni e protagonisti? 
Per farmi capire posso solo accennare alla 

necessità di tornare ad interrogarci sul tipo di 
problemi e contraddizioni creati dal modo co
me è avvenuta la modernizzazione: ci vuole 
una critica più moderna e pertinente del caso 
Italiano. Chiederci allora se la crescita e l'arric
chimento dell'Italia sono stati cp«l grandi solo 
per II vitalità delle forile di mercato o se ha 
pesato qualcosa che va ben oltre gli squilibri e 
le Ingiustizie e che spiega perché la tenuta 
dillo Siato e lo stesso ilare Insieme degli Italia
ni (si pensi al Mezzogiorno) diventa sempre 
più Uh problema. Altro che inefficienza o gua
sti della Ionizzazione. Queste sono aggravanti, 
ma II dito è un meccanismo di accumulazione 
per cui oggi sembriamo più ricchi proprio per
ché consumiamo qualcosa di sostanziale del 
patrimonio di infrastrutture, di ricchezze natu
rili, di Stato appunto; sia come capacità di 
aggregazione civile (pentiamo al llsco) sii co
me capacità di gestire siatemi complessi. E 
co»'* renorme accumulo di debito pubblico 
te non lo scaricare tulle generazioni future il, 
'!»> ìàftjftWamo vissuto a creditqJ.Perciò 
non credo alla fine della nostri [unzione, E 
evidente, però, che questo ci impone e, il tem
po stesso. Ci Consente di dare all'alternativa 
uni Pise che vidi ben oltre la vecchia sinistra. 
Avendo chiaro che la De è il nemico principale 
perché essa é l i formi politici di questo mec
canismo, Essa chiede voli facendo leva cinica
mente sul letto che questo sistema sta arric
chendo non solo Agnelli, mi milioni di piccoli 
gente II quale non ti accorge che al tempo 
stesso stiamo ipotecando il futuro. Perciò non 
stupiamoci se in presenza di una opposizione 
poco visìbile, incerti nel definire uni sui pro
posta alternativa di governo delle ritorse e del 
redditi, l i gente accetta tante cose. E noi non 
conquisteremo né le vittime né i beneficiari 
pro-tempore finché non faremo i canti con 
qualcosa che non é solo uni controffensiva 
padronale, ma la creazione di nuove forme di 
potere e di dominio sociale. La novità, grandis
sima, é che si tratta di una trasformazione qua
litativa, Inedita, aia dello Stato che del merca
to, sia del pubblico che del privato in conse
guenza dei crearsi di un diverso paradigma 
delle Interdipendenze: mondializzazione e 
quindi spiazzaménto dei classici poteri dello 
Stato nazionale; non meno Stato, ma capacità 
di Inglobate funzioni pubbliche essenziali In 
nuovi sistemi fortissimi ma informali di coman
dò, non più mercato ma Imprese globali capa
ci di dettare perfino stili di vita, bisogni, valori, 

Per questo mi sembra vecchia la disputa se 
scegliere di radicarci più saldamente nel mon
do del lavoro oppure uscire dat confini di clas
se tradizionali per conquistare II centro. Come 
possiamo non partire dal mondo del lavoro? E 
cerne postiamo non uscire dai nostri confini 
tradizionali? La vicenda Fiat ci dimostra che 
anche lo scontro tra capitale e lavoro, impresa 
e sindacato è sempre più Inglobato dentro 

3« s i c nuove forme di dominio. Il che rischia 
I tradursi in rivolte corporative e nella crisi del 

sindacalismo di classe se noi non insenamo i 
nuovi bisogni e i nuovi diritti del mondo del 
lavalo in un progetto di democrazia economi
ca che delinei un nuovo quadro di compatibili
tà tra democrazia e capitalismo. 

Se questa é la dimensione dei problemi, oc
corre avere un progetto. Non basta sommare 
tatticismo e grandi valori Non possiamo conti
nuare a dire che vogliamo l'alternativa, ma non 
ci sono le condizioni. È tempo di crearle. Pen
so al filo rosso che c'è nel nostro lavoro di 
quest'ultimo anno. Un programma che per il 
suo intreccio tra proposta sociale e politica 
istituzionale dà voce a bisogni e diritti nuovi e 
insieme comincia a spostare i partiti perché 
non si limita ad intervenire nel gioco dei rap
porti tra di loro ma investendo il rapporto tra 
politica ed economia, pubblico e privato, spo
sta quella che è la loro attuale collocazione 
subalterna rispetto ai poteri. E perciò li influen
za realmente: ripeto, perché al tempo stesso 
cambia il rapporto tra cittadino e Stato, tra 
governanti e governati, lo cosi avevo capito il 
Ce di novembre, Il discorso sulla crisi del siste
ma politico. Allora diventa Ione, positiva e uni
taria la risposta alla sfida socialista Non mi 
subordino e non mi liccio isolare. Sollevo io, a 
nome di tutta la sinistra, la questione di evitare 
una risposta alla crisi del governo democratico 
dei sistema, in parte illusoria (perché sarà la 
De ad avvantaggiarsi) e in parte pencolosa i 
partiti che sempre più si svuotano come stru
menti della rappresentanza popolare e della 
partecipazione (del farsi Stato della gente) e, 
quindi, il gioco del potere che si sposta sempre 
più iuori delle istituzioni rappresentative 

Condivido la relazione di Cicchetto - ha 
detto Marcello Stefanini, responsabile della 
sezione agraria - perché vi no trovalo una 
efficace risposta all'offensiva conservatrice. 
Mi sembra che l'essenziale sia riuscire a In
trecciare la capacità di avanzare proposto 
concrete sui problemi del paese con 11 batta
glia per riaffermare le idee fondamentali chi 
motivano il nostro impegno, l'iniziativa di 
massa, il dialogo con la società. Non possia
mo dimenticare che gli uomini e le donne si 
muovono su questioni precise, ma devono 
ritenere che il. loro impegno h i un senso. Se 
questo manca, le nostre proposte si arenano. 
I lavoratori, il Partito devono riconquistare 
convinzione ideale e politica sulle ragioni 
fondamentali che motivano l'impegno politi
co. Ha senso impegnarsi per trasformare la 
società? Ci djcono che va bene cosi com'è, 
tanto più che le esperienze di chi voleva cam
biare sonolalllte. 

E perciò necessaria uni battaglia politico-
culturale perché è su questo terreno che ri
schiamo di subire I colpi pio duri. I grandi 
gruppi economico-finanziari non a caso han
no esteso i loro poteri sui mass-media, la cul
tura, le case editrici attraverso cui diffondono 
modelli di vita. Tendono a diffondere urta cul
tura di massa basata sul disimpegno e l'accet
tazione dell'attuale società. Nello stetto tem
po I poteri di decisione sulle scelte del paese 
sono ormai fuori dalle istituzioni. La loro ri
forma deve consistere innanzitutto nel recu
perare il loro ruolo di centri di decisione, di 
programmazione. Qui troviamo le ragioni di 
una battagli! di opposizione democratica da 
fare nel paese e nel Parlamento. Occorre ra
pidamente recuperare questa capacità di op
posizione democratica per non lasciare a for
ze nelle stessa maggioranza di governo que
sta funzione, Cosi sta facendo la Coldlrettl 
cercando di esprimete la protesti pur essen
do parte integrante della maggioranza. Se noi 
non sviluppiamo questa battaglia di opposi
zione su proposte precise, la protesti sociale 
che c'è ripiega o si disperde nella spinti cor
porativa. 

Nella relazione di Occhetto, pur non esten
do citata, c'è lutti la problematica della mo
derni questione agraria. Quando al parli di 
dimensione europei i problemi delti politici 
agraria comunitari* vi tono contenuti anche 
se i contratti tra le forte di sinistri In Europi 
sono piuttosto forti. La sinistra europei si de
ve costruire in concreto tu queste questioni, 
non possiamo solo enunciare la nostri appar
tenenza. Quando il affronta II rapporto Nord-
Sud del mondo emerge la questione del com
mercio mondiale dell'Indebitamento. Chi fi 
oggi il mercato unico? Le multinazionali. Chi 

Fovema il processo di riorganizzazione dei-
Industria alimentare, e cot i conti II coltiva

tore? il salariato? Si pone qui una questione 
democratica, di democrazia economica e po
litica, cioè del ruoto nuovo dello Stato. Abbia
mo però un limite. Queste problematiche de
vono estere raccolte In una proposta genera
le ed unitaria che dà senso a quelle dei viri 
problemi economico-sociali. Dobbiamo co
gliere le relazioni tri tutti I procesti In atto e 
giungere ad una tinteti e nello stesso tempo 

no: Cwcessarto ^ ò r n » r a l'anllW e avanza. ' 
re propòste che possono suscitare movimen
ti, esperienze reali, concrete. Ma é necessario 
che ti abbia ani vistone nazionale del Mezzo
giorno, superando ogni vecchie Impostazio
ne. Dobbiamo lavorare In modo diverso, • 
promuovere Iniziative di massi tra I protago
nisti, coltratoli, salariati, tecnici. Soprattutto 
è necessario sviluppare uni iniziativa nella 
società, riaprire un dialogo, come dice Oc
chetto, che è condizione per mutare l'attuale 
rapporto tra le forze politiche. Qui registria
mo un limite; non * «ufficiente presentare 
proposte, occorre lavorare con continuità, 
usando unii grande capacità di eoncretezzi 
con uni battaglia Ideale e politici che rendi 
credibile il cambiamento che proponiamo. 

le e politica, la precisazione dei-nostro obiet
tivo politico. Dobbiamo darci al 18- Congres
so una nuovi dichiarazione programmatica 
come facemmo all'8". L'obiettivo è una alter
nativa programmatica e di governo alla De e 
per raggiungerle non sono sufficienti le forze 
di sinistra, occorrono forze sociali nuove co
struendo uno schieramento politico più va
sto. Bisogna lavorare insomma per costruire 
uri movimento politico per l'alternativa. Il si
stema politico italiano, la democrazia vanno 
subendo un progressivo restringimento, oc
corre dare all'Italia una democrazia compiuta 
europea. E vero che per l'alternativa è neces
saria l'unità della sinistra, ma essenziale è sta
bilire su che cosa, per quale politica. Il Psi 
deve riflettere sul fatto che .mentre la De 
nell'83 raggiungeva II suo minimo storico, og
gi è in ripresa e tenta di ricostruire una sua 
egemonia politica e culturale. Oggi li sinistra 
può essere più forte di ieri, se per sinistra 
intendiamo non solo Pei e Psi ma un universo 
di forze, di movimenti più ampio ed esteso 
del quale la sinistra si faccia punto di riferi
mento. Anche per questo dovremo essere più, 
attènti alto formazione delléghinte. Non sia
mo indifferenti alle formule, ma nessun prin
cipio può indurci a fare giunte con la De: il 
rigore, una precisa opzione programrriatica, 
uri consenso elettorale che viene meno pos
sono essere sufficienti per dire no. Serve un 
nuovo corso della democrazia italiana, l'Italia 
può avere una nuova classe, dirigente e un Pei 
rinnovato è il più alto contributo che possia
mo dare in tal senso, Il 18' Congresso avrà 
davanti scadenze politiche rilevanti, Il voto ci 
h i detto le nostre deficienze, i nostri limiti, 
l'osservazione che faccio allora è che nei 
punti programmatici va Inseriti la politica au- R R I I M O 
tdhomlstlci, l'obiettivo di Un nuovo governo _ ! * _ _ _ 

TRENTIN 

dell'Ueo (quando deciso?), un'organismo pe-
ncoloso perché prevede l'intervento militare 
anche al di fuori dei confini e perché si ac
compagna ai molti accordi per la produzione 
europea di armi niente affatto difensive, una 
linea su cui convergono potenti interessi del
l'industria bellica e spinte politiche cui non 
sono estranei anche grandi partiti socialisti. 

Certo c'è da Chiedersi se nella nuova fase di 
distensione queste manovre non siano che la 
mania di vecchi generali. E evidente che fra le 
stesse forze dirigenti europee esistono con
traddizioni: da un lato il desiderio - e il biso
gno - di scambi con l'Est, dall'altro però la 
volontà di mantener alta la pressione militare 
sull'Urss per facilitare un roti back ideologico-
economico che faciliti la cooptazione del 
blocco sovietico nel sistema occidentale. Né 
è possibile un «nuovo internazionalismo» se 
non si denunciano le nuove forme di imperia
lismo, cui anche l'Europa partecipa attivamen
te. 

Correggere la nostra linea di politica estera 
è urgente: i nostri compromessi non stanno 
infatti estendendo le nostre alleanze, ma ci 
isolano rispetto ai settori più avanzali della 
stessa socialdemocrazia, e soprattutto rispetto 
a quell'ampio arco di forze cattoliche impe
gnate nel movimento della pace e nell'Iniziati
va terzomondista, che slenta a divenire politi
camente visibile anche perché non trova nel 
Pei un punto di riferimento sufficientemente 
limpido. Questa è certamente una delle cause 
della nostra difficoltà nel rapporto con i giova
ni, che non sono tutti yuppies, o meglio, ri
chiami di diventarlo se persino i comunisti 
non riusciranno ad offrire una più solida ragio
ne per cui valga la pena di impegnarsi. 

della città, la riforma delle autonomie, la que
stióne urbani. Nelie città e in atto un duro 
scontro e la riforma del Comuni non sarà 
neutra rispetto ad esso: è ini «loto II potere Proprio wrehé il congresso apra e non chiù-
polltico,ch gwerria,cW.decff&,cWprpgetta d a un processo sono d'accordo - ha detto 
I fotorotelle citta. Non a caso il disegno di Bruno Trentin - con l'Ipotesi di andarci con un 

legge del governo ha ora precisi caratteri documento unitario nella concezione e non 
controriformatorl. Ad esso ci slamo opposti^ frantumato in tesi. Non deve trattarsi di un 
avanzando nostre proposte, abbiamo presen- documento aperto, dunque, non ad infiniti e 
i to una veri legge di riformi e questo è un miriuti emendamenti ma a contributi integrati- n M ( m „,„,,„ H r a . ,.,„„ m . - „ - . ,»; -

terréno su cui possiamo costruire un tórte vi (0 .n,! , . alternativi alle sue analisi e orooo- n o s " ° P""'0 d e w *"ora p o , s l TOme ln,*rt0* 
momentopolitlcoTlnquestomodorispondia- S e p i K S i v i T n t • e r t a n d S d w n e r i c * cutore credibile e coerente delle espretSonl 
mo «Khe ani operazione di sovversivismo c t T S t a ^ P» R">g«sslste di questo mondo, superando 

moplant solo oggi rivediamo la nostra posi
zione. Quante Farmoplant ci sono in Italia? 
Occorre impegnarsi a fondo perché non si 
producano fenomeni di ingovernabilità e di 
lacerazione tra due bisogni sacrosanti: il lavo
ro e la salute. Ecco un contenuto del pro
gramma del partito nuovo. 

La mia regione, il Veneto - ha poi prosegui
to Lalla Trupia - ha subito negli ultimi anni un 
impulso enonne alla modernizzazione e allo 
sviluppo. Ha il reddito familiare piùalto d'Ita
lia, un tasso elevatissimo di investimenti sul 
versante dell'Innovazione mentre diminuisce 
la disoccupazione giovanile. Eppure cresco
no problemi come il disagio dei giovani, fino 
alla violenza e all'Intolleranza, la drogi (che 
aggredisce una città come Verona), l'emer
genza ambientale (come l'Inquinamento del
la laguna di Venezia), la precarietà e 11 non 
tutela del lavoro diffuso. E In questo contetto 
che nelle recenti elezioni noi diventiamo, nel 
grossi centri, il terzo partito, mentre ti accre
sce la De e sfonda il Psi. La giunta di sinistra i 
Venezia rappresenta perciò un punto decisi
vo nel Veneto e a livello nazionale. 

Oggi abbiamo bisogno del massimo di 
apertura e di laicità: ritengo perciò un fitto di 
assoluta novità e importanza che Occhetto 
proponga di trovare i tempi e i modi per coin
volgere direttamente nello svolgimento con
gressuale forze esteme. 

Su due questioni soprattutto si dovranno 
segnare dei punti di novità, di correzione e di 
sviluppo della linea scaturita dal Congretto di 
Firenze: l i questione cattolica e li nostra col
locazione intemazionale. 

Sul primo punto slamo di fronte ad uni 
grande novità politica: la De ha ricostruito in 
questi anni una rete eslesa ed efficace di rela
zioni e di collateralismi con le sempre più 
differenziate e articolate presenze dell'irei 
cattolica, Vi è quindi una nuova centralità de
mocristiana rispetto a questa pluralità, fitti di 
legami sempre più politici e laici, sempre me
no ideologici. Siamo di fronte al contrario di 
una rinnovata unità ideologico-polltlca dei 
cattolici: tuttavia questo modo cosi differen
ziato e cambiato esprime oggi una preferenza 
politica alla De. U De non rilancia più solo II 
vecchio assistenzialismo, ma costruisce un 
mondo di relazioni ritessute e rimotlvale. li 

politici. Cosi concepito il rinnovamento no
stro diventa parte essenziale del .rinnovamen
to della democrazia e della società e a que
sto, col nOs|rò congresso, dobbiamo chiama
re forze esteme al partito e pillare più inten
samente col mondo cattolico e li Chiesa ita
liana. Civiltà cattolica si è chiesta se ha anco
ra, un sehso nel mondo attuale II comunismo, 
se ha ancora uni funzione. Il tempo consuma 
e lógora le parole. Se per comunismo, e so
cialismo, si intendesse non una, nuova forma 
di società, ma un movimentò stòrico, Ideale e 
politico, che ha posto i fondamento un mon
do senza guerre, senza razzismi, senza sfrut
tamento, queste parole hanno ancora senso. 

defatiganti 
Tra le questioni con cui ridefinire questa 

identità un posto centrale deve assumere la 

Questione del lavoro, come luogo e occasione 
non i soli) di autorealizzazione e di liberazio

ne,'come tensione verso l'autogoverno, come 
terreno su cui ricostruire un nuovo rapporto 
con la natura e la salute dell'uomo e del suo 
divenite, come fonte di nuovi diritti capaci di 
garantire non tanto il salarlo minimo garantito 
quanto alcuni diritti fondamentali di cittadi
nanza politica e sociale. 

Qui è un terreno essenziale per una rideflnl-
zione anche delle alleanze che vogliamo co
struire attraversa la società civile prima che fra 
il nostro partito e certe forze sociali 01 pericolo 
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pubbliche; presentandosi come uni forzi 
«ricci» di Idealità e di valori autonomi, tele d i 
saper tradune In politici e In progetto di cam
biamento alcune «radicalità etiche» che in 
quel mondo ti esprimono, L'alternativa deve 
con nettezza caratterizzarsi come alternativa 
alla De, 

Circa la nostri collocazione intemazionale 
- h i osservato Lalla Trucia - la domanda a cui 
dovremo dare nuove risposte è: «Quale sini
stra e per quale Europa?», Il rischio del nostra 
isolamento alle elezioni europee dell'89 è In
fatti forte e preoccupante, Dobbiamo perciò 
caratterizzarci come quella forza che con au
dacia e originalità lavori per costruire mo
menti di incontro e unità della sinistra (di' 
nodi di una sua politica in Europa sapendo 

mente quelli della Chiesa italiane di oggi. L'i
dea di socialismo non h i ancora storicamen
te espresso tutte le sue potenzi*li|à straordi-

abbia questa respiro può assumere credibilità 
il nostro sforzo per ancorarci e comprometter
ci su un programma politico a medio termine 
che rimane per me un compito ineludibile e 
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retori e dei cittadini, il rapporto Ira Est e 
Ovest. 

infine-anche se dovremmo cominciare! 
metterlo al primo posto - c'è il rinnovamento 
del partito. Il 18* Congresso deve essere il 
congresso della riforma di noi stessi, una ri
forma organizzativa e culturale, un partito più 
democratico. Ciò significa darsi nuovi regole 
di vita interna, con la formazione di maggio
ranze e minoranze, un maggior peso degli 
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delle speranza, l'ottimismo della ragione 
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ragióni di rigetto e all'inevitabile controffensi
va e di acquistare credibilità in questa fase di 
transizione. 

Questo ci insegna la vicenda della Fiat che 
non possiamo leggere con vecchi strumenti di 

scelta di uri documento e non delle tesi. Mi 
serve anche un partito più sociale: i nostri 
terminali non funzionano o funzionano nule 
Il partito esprime ancora una fortissima voci. 
zione «organlcistica». Le nostre riunioni sono 
quasi sempre generiche, su tutto t su niente. 
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Il primo problema è difendere II partito da 
un attacco con 11 quale oltre al Pei 11 vuole 
colpire il movimento democratico piò avan
zato e le forze di progresso del paese, la de
mocrazia italiana per ridimensionarne I carat
teri di mista, la connotazione che èss i riè 
data in quasi quaranta anni. Noi e non solo 
noi, non reagiamo adeguatamente I questi 
campagna, ha detto Angius. Non si tratta di 
chiuderci in difesa passiva ma di reagire poli
ticamente, chiamando le cose col toro nome: 
la Fiat, gran parte della Oc, i vertici delle Con-
(industria, i loro organi di informazione, i loro 
intellettuali, vogliono cancellare l'opposizio
ne sociale e l'opposizione politici ponendo 
questo Obiettivo sotto il vessillo delle moder
nità. Ambiscono persino • dettare le norme 
del rinnovamento comunista. Il Psi ha utilizza
to politicamente questa campagna e.spetto 
l'ha cavalcata con sortite degradanti come 
quella di Martelli tu Togliatti. Dobbiamo rega
lare al paese un'opposizione moderna, ha 
detto Angius, ripartendo dal conflitto sociale 
e politico com'è oggi senza i. prismi defor
manti dell'ideologismo e del pragmatismo. 
Dobbiamo avere l'ambizione di rifondere la 
politica nel paese, restituendola ai cittadini. A 
questo deve servire il nostro rinnovamento, 
avendo presente che l'identità di un partito 
come il nostro si definisce nel processo stori
co-politico, nella politici che fi, nei rapporti 
sociali che stabilisce, nel progetto di società 
che propone, Ma perché la riforma del partito 
decisa i Firenze non è andata avanti? Abbia
mo una struttura vecchia che rischia di essere 
un diaframma invece di un veicolo di comuni
cazione con la società. Non abbiamo avuto la 
forza e il coraggio di superare chiusure e con
servatorismi ad ogni livello. 

Viviamo una fase politica di stabilizzazione 
moderata ed èazzardato pensare«d un muta
mento in tempi brevi, ha detto Angius, indi
cando la necessità di una opposizione sociale 
e politica moderna, di alto profilo, incurva 
parlamentarmente e politicamente, Per spo
stare forze sociali e politiche sul terreno del 
rinnovamento sociale occorre un programma 

Colitico capace di offrire soluzioni credibili, 
isogna operare sul terreno della innovazione 

di sistema, sul caratten dello scontro politico 
e sui suoi contenuti. Il problema centrale non 
è il programma tradizionalmente inteso, ma 
la definizione della nostra collocazione socia-

Ai nostro recente convegno -dedicato al
l'Europi nelle politici intemazionale - ha n-
cordito Luciani Castellina - ll'cbriipagno Na
politano ha dichiarato che anche in Italia si 
sarebbe ormai giunti ad un consento bl-partl-
Ileo, vale a d i» ad una analoga posizione del 
governo e dell'opposizione tulli politica este
ra. Neppure due mesi più tardi, commentando 
la decisione sugli F16.il governo americano si 
è complimentato con l'Italia per la sua fedeltà. 
Vuol dire o che quell'affermazione sul con
senso bipartitico era sbagliati oche la nostra 
opposizione a questi aerei non è stata gran 
che convinta. Ho accostato queste due dichia
razioni perché mi sembra indichino l'ambigui
tà di molti aspetti della nostra politica Interna
zionale. Affermare che siamo parto integrante 
della sinistra europei e che non intendiamo 
oggi mettere in discussione l'appartenenza al
la Nato non credo abbia mai voluto dire, co
me invece è stato detto, che «noi siamo da 
una ben precisi parte del campo», un'espres
sione che si carica di un significato Ideologi
co. di scelta di sistema, di estraneità agli altri 
•campi». 

A quatte ambiguità a me sembra ci abbia 
condotto l'enlatizzazione di questa pretesa 
omogeneità di orientamenti che ormai esiste
rebbero in un largo schieramento europeo, 
frutto di una analisi che sottovaluta i corposi 
processi che oggi vanno in direzione di un 
rilancio dell'Europa occidentale come grande 
potenza. Minimizzare la portata di questi pro
cessi disarmi rispetto allo scontro aspro che 
essi preparano. Per fare qualche esemplo, 
penso che a questo abbiano contribuito: la 
malto acritica glorificazione del consenso 
raggiunto sulla risoluzione Galluzzi sulla sicu
rezza europea, votata al Parlamento europeo, 
non tuttavia d i un nucleo consistente dello 
stesso gruppo socialista, proprio per le sue 
ambiguità (ma si dal centro destra), il gran 
parlare del «pilastro europeo della Nato», 
mentre noi stessi rinunciamo ad esercitare un 
controllo sulle molte concrete e gravi opzioni 
che l'Alleanza assume una sene di atti che 
preparano una nuova fase di narmo e stanno 
spostando le forze lungo il nuovo fronte cal
do, quello a Sud (Dopo Sigonella avevamo 
annunciato una iniziativa per verzicare le con
cessioni alle basi nel nostro paese, ma poi non 
se ne e fatto nulla, e ora esse si sono moltipll
cate); il sostegno che abbiamo dato al nlancio 

sulla concezione arcaica del conflitto di classe 
o alla sua incapacità di guardare alla moderni
tà di una gratifica di bilancio. Quel che viene 
respinto è quel tanto dì nuovo che abbiamo 
cercato di introdurre nel sindacato in questi 
anni parlando di una rifondazione ancorata ad 
obiettivi di cambiamento delle condizioni di 
occupazione e di lavoro, a regole di democra
zia e di rappresentanza, a regole di unità che 
non nteniamo di adattare in ragióne delle cir
costanze. 

Non abbiamo sinora avuto altra scelta che 
quella di cercare ogni compromessa possibile 

. che salvaguardasse, anche se solo su un punto, 
il diritto di negoziazione collettiva sulla condi
zione di lavoro nelle unità produttive, e che 
salvaguardasse un nostro rapporto di rappre
sentanza e di consultazione con i lavoratori 
con i quali avevamo stretto un palio e dal quali 
avevamo ricevuto un mandato. Queste due co
se, per noi (non per altri che esprimono con
cezioni del sindacato con cui dobbiamo convi
vere) costituiscono oggi quello che Di Vittorio 
avrebbe chiamato l'onore del sindacato. Un 
sindacato non può pagare il prezzo della sua 
nuooa identità nella speranza di essere am
messo al club di quelli che decidono. Un sin
dacato che faccia questo perde ogni credibili
tà e ogni rappresentanza reale: diventa solo un 
ostaggio e neanche prezioso. Rinnovarsi com
porta dei prezzi, suscita reazioni inevitabili; ma 
se vi è coerenza e capacità di proposta (non 
arroccamento) non può che apnre nella socie
tà reale, e quindi anche alla Fiat, una strada 
verso una più trasparente democrazia sostan
ziale. 

LALLA 
TRUPIA 

Il nuovo partito - ha rilevato Lalla Trupla, 
segretario regionale del Veneto - non è una 
banalità come dice Occhetto ma un bisogno: 
il bisogno di un partito che sappia esercitare 
quella funzione critica dell'esistente e della 
modernizzazione che in questi anni è stata 
carente, non pienamente visibile. 

La vicenda Fiat e la vicenda Farmoplant 
sono due casi emblematici e chiamano in 
causa nodi cruciali rispetto allo sviluppo della 
società: il ruolo e i poten dei lavoratori, il 
rapporto sviluppo-lavoro-ambiente. Sulla Far

d o riorganizzarci, impegnandoci su progetti 
e con i diretti interessali « quei progetti. 

Dovremo saper essere il partito osile liber
tà e del diritti. In questi anni si sono manife
state nuove spinte all'affermazione delle sog-
Siettività, degli Individui (a partire dalla «rivo-
uzione femminile»). C'è qui uni potenziatili 

enorme e nuovi che ci chiede di superare 11 
nostra tradizione e l i nostri cultura. Questo 
del diritti e delle libertà - ha concluso Ulta 
Trupla - è forse il punto più nuovo di quelli 
ridefinizione delle identità socialiste che rite
niamo giustamente Indispensabile. 

TITO 
BARBINI 

La riflessione aperta dal compagno Occhet
to - ha detto Tito Barbini, segretario della 
federazione di Arezzo - s i colloca in una situa
zione politico-istituzionale da cui emergono 
nodi non secondari legati allo sviluppo dei 
nostro paese ed anche ai suoi attuali e futuri 
assetti riemocratico-rappresentativi. Il dispie
garsi di questa crisi porta In sé 1 segni di un 
profondo disagio istituzionale che attraversa i 
modi di essere e dì svilupparsi degli stessi pro
cessi democratici con un distacco crescente 
tra istituzioni e cittadini che non èininfluente, 
ma determinante per il governo dei conflitti 
sociali. 

Nel mondo del lavoro scomposizione, fran
tumazione, articolazione per effetto dei pro
cessi indotti dalla rivoluzione tecnico-scienti
fica, hanno modificato non solo I modi di pro
durre, ma le stesse finalità del produrre e la 
slessa concezione del lavoro. Da qui una crisi 
di valori, di rapporti interni alle classi, di rap
presentatività, di identificazione, di rappre
sentazione concreta dei bisogni, e conse
guenza non secondaria, di rappresentatività 
dei soggetti. Crisi, in sostanza, di una idei di 
cambiamento. Più in generale crisi di Idee, di 
valori, progetti della sinistra. Per questo biso
gna npartire dal vivere concreto, dalla molte
plicità dei lavori, dai nuovi prorompenti biso
gni che riguardano le retribuzioni, le profes
sionalità, T sistemi di contrattazione, le do
mande di tempo libero e di conoscenza. Un 
lavoro di lunga lena che ci costnngerà a scavi-
re sulle incertezze della nostra identità ren-
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